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LA LINGUA INTERNAZIONALI: 


ifc4"l»£4Ìl£l (lì lltlU L, l, 

DÌ tutti i progressi compiti ti e E secolo vix, i] più importatile forse 
e sotto ogni rapporlo il più stupendo è quello dei mezzi di trasporto 
e di comunicazione, Il vapore luì accorriate le distante, ('elettricità le 
3ia abolite, .N é risultato uno sviluppo intensivo ed estensivo insieme 
delle relazioni commerciali ed inielb .'lutali tra lutti t popoli. Il mondo 
civilizzato clic, un secolo fa, si ndriceva quasi solo alla vecchia Hnropa, 
si è accresciuto di nuove nazioni e di intieri continentiIl mercato 
europeo si estende su tutta quanta la terra; la scienza v. [‘industria, 
ristrette per ] addietro a due o tre nazioni privilegiate, di cui le altre 
erano tributarie, st sono diffuse in tutti i popoli civilizzati, e siccome 
ognun d'essi contribuisce al loro avanzamento, tutti profittano» quasi 
simultaneamente, delle scoperte c dei progressi di ciascuno. Ne risulta 
una comunanza d'inli ressi a una comunanza d idre sempre crescenti» 
che stabiliscono tra i popoli una stretta solidarietà, 

Oneste relazioni internazionali, che senza posa vanno estendendosi 
e moltiplicandosi, fanno sentire sempre più vivo il Insogno di un 
organo comune, perché il principale ostacolo» se non il solo» che esse 
ornai incontrano» é la di versila di linguaggio. 1 mezzi di comunicazione 
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intrlletluali sono indietro, in modo spiacevole, rispetto ai mezzi di 
comunicazione materiati, « Non sì è ravvicinato che i corpi, niente sì 
è latto per ravvicinare gli spirili K o A che ci serve poter viaggiare, 
scrivere, conversare da un capo all'altro del móndo, se non conten¬ 
diamo ? Ci troviamo nella condizione tristamente ridicola di sordomuti 

ai «piali si oflVissc un telefono. Ed infatti, non sia. lutti piu o meno 

sordi e muti di fronte agli stranieri? 

Nelle scienze specialmente, per chiunque vòglia « tenersi al cor¬ 
rente v, e sempre più necessario seguire il movimento delle idee in 
tutti ì paesi; ed è sempre piti impossibile farlo per il numero sempre 
eresceiite dei popoli che vi prendono parte. Questo è uno sialo rii rose 
rollini il il torio dir non poi r di he durare. Pila particolarmente nei con¬ 
gressi internazionali, come quelli die si tennero a Parigi nel ItJQO, 
si sente il bisogno di una lingua comune a (iute le nazioni. Allorché 
si stabilisce un accordo crescenti* su le verb i srientilìclie e anelli- filo- 
soli,-he, allorché si manifestano affinità intellettuali e simpatie tra 
pensatori di diverse nazioni, la di II cren za di lingua apparisce come il 
principale ostacolo allo scambiò dei pensieri, all intesa completa e albi 
comprensione intima degli spiriti* Ludentiià fondamentale delle 'VA'e fa 
apparire molesta è assurda la diversità delle parole e delle forme gra¬ 
ma! irati, che su ventri le snaturano e le falsano. Si comprende dunque 
come parecchi di quei congressi del pari che alcune società di dotti 
abbiano vivamente sentito il bisogno di ima lingua internazionale, e 
abbiano espresso it desiderio di vederne adottata una, 1 delegati di 
questi congressi e sactcftì hanno accettalo, nelle Mie grandi Ijjjm*. il 
pian 1 * d azione proposto da uno di essi, il sig. beau, dottore iu 
scienze, delegalo della Società filontamui di Ptirifii -j essi hanno 
steso in comune una I)ichiciT , étswnc i che determina le condizioni cui 

| a ri.. L. L dovrà soddisfare e lì sua il Cammino da seguire per rea- 

1 izza Ha. K questo il programma che ci accingiamo ad esporre e -vol¬ 
gere. 
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Lin^ua ausiliare, parlala e sprilla. 

Prima di tutto, per evitare qualunque mali illeso, dichiariamo eli e 
non si t rati li punto ili una fingati un ice male, destinata a distruggere « 
a sostituii e presto o tardi le lingue nazionali, ma invece di una Un gita 
internazionale ausili are, destinata « a servire alle relazioni scritte e 
orati tra persone di lingue materne differenti ** Sarebbe hi lingua 
straniera comune a lutti i popoli, e pere in la sul a che ciascuno dessi 
dovrebbe imparare per poter comunicare con tutti gli altri, in una 
parola, la stentala per tutti h 

La !.. L dovrebbe, diciamo, essere insieme parlata t scritta, come 
tutte le nostre lingue nazionali, in maniera da servire tanto alla 
conversazione, clic alla corrispondenza, lo ho strettii relazioni epis¬ 
tolari con un dotto straniero; rincontriamo, poi, ad un congresso o 
altrove ; bisogna evidentemente ehe lo possa servirmi, per conver¬ 
sare con lui, delia stessa lingua che abbiamo adoperato nelle nostre 
lettere per trattare gii stessi soggetti. Aggiungo una condizione ben 
naturale, e più necessaria che non si creda : si dovrà poter parlare 
r i n tv ti tl ere la L, L quando si saprà scriverla e leggerla spigliata-* 
mente, Infittii, s’avranno molto meno occasioni dì parlarla che di scri- 
verla; e tutto il lavoro intellettuale speso per imparare a scriverla 
diverrebbe inutile, se bisognasse un nuovo tirocinio per l'uso orale, 
Questa condizione esclude, per esempio, ogni lingua ideografica ana¬ 
loga al cinese. 


Estollalo tir ni uso delia !.. I, 

I -, 

l^a L, I. dovrà poter servire : t° ai dotti di ogni ordine, compren- 
deiLdu c on questo termine ì Illùsoli, i giuristi, l medici, gii ingegneri, 
gli storici, gli eruditi, in una parola, tutti gli uomini di studio ; 2 ù agli 
industriali e ai commercianti; ai viaggiatori e ai turisti. Questa esi¬ 
genza o pretensione a prima vista può sembrare ambiziosa; ma è 
assùlutarnc/ite necessaria. Bisogna metterai in guardia contro l'ideo 
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chimerica di una lingua puramente ed esclusivamente dotta. Anzitutto, 
dovi; finisce la scienza? dove incominciano il commercio e ['industria? 
Gli strumenti di fisica, i prodotti chimici, ere., avranno dunque due 
nomi, uno per i dotti, Labro por Ì profani? Se noi annettiamo alla 
lìngua t!otla tutti i termini tecnici, essa sarà necessariamente la lingua 
del commercio e dei viaggiatori di commerci* u Ma allora essa dovrà 
essere pure quella ilei semplici viaggiatori, poiché questi forzatamente 
Intimo elle fare con i commercianti» t dotti stessi non sono puri 
spinti e, una volta usciti dalle loro hiblEoterbe * dai loro laboratoriL 
hanno gli siessi bisogni pratici che la comune degli uomini. Una lin¬ 
gua dotta non servirà loro a nulla; sarà dunque loro necessario impa¬ 
rare anche la lingua dei commessi viaggiatori. Il pericolo -li una U L 
dotta sarebbe la formazione di una lingua commerciale e utilitaria, m 
siccome questa sarebbe cento volte piu usala dell altra, essa la deiro¬ 
nizzerebbe i tifai Libi Unente p Uri resto è assurdo distinguere la lingua 
dotta dalla lingua volgal e, e vedervi due lingue differenti : tolti alcuni 
termini speciali come ve ne ha in tutti i mestieri, il fondo della lingua 
è lo stesso per un bottegaio e per un accademico, e la prova ne è 
che essi s 1 intèndono benissimo quando Laccademieo va a fare i suoi 
acquisti dai bottegaio. La L. I- non deve dunque essere una lingua 
tecnica e aristocratica, riservata ad alcuni iniziali, ma una Lingua 
usuale e quotidiana die possa servire ugualmente bene negli alberghi 
e nelle stazioni come nelle società di ili sili e nei congressi. hi una 
parola, essa deve avere gli stessi usi e lo flesso dominio di ognuna 
delle nostre Iingoi' nazionali. 


Esultisi mio dello il ugni- nsizimuiti. 

La soluzione in apparenza più semplice , quella che sì presenta 
prima alla mente, consisti' nello scegliere come L. L una delle lingue 
presentemente vive. Ma è questa in realtà una soluzione impossibile, 
k d è la sola che ci perméttiamo di escludere a priori. L impossibile 
infatti, che tulli i popoli >i mettano d'accordo per scegliere la lìngua 
dì uno qualunque tra loro. Una tale scelta non solo offenderebbe 
il legittimo amor proprio delle diverse nazioni, ma sarebbe «incoia 
contraria al loro intcres^r politico ed economico, pèrdo conferirebbe 
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ulta nazione favorita un enorme vantaggio su le altri nelle relazioni 
coi»mordali e anche scientifiche. La lingua di un popolo é il veicolo 
«ielle sur- idee, della sua influenza, dei suoi prodotti e perfino delle 
sue mode; essa è pure l'incarnazione del suo spirito, il simbolo della 
sua unità nazionale, della sua indipendenza c della sua supremazia. 
( ita ijj inai lr‘ glandi nazioni consentiranno ad abbassare la bandiera 
difronte ad una di esse, a riconoscerle una specie di egemonia e a 
divenire in certo modo sue tributarie. 

Aggiungiamo die nessuna Lingua nazionale può pretendere una 
superiorità assoluta su tutte le altre; nessuna possiede la sempli¬ 
cità, Ea regolarità e fa perfezione ideale. Tutte presentano difficoltà 
diverse, ma press'a poco equivalenti ; complicazioni inutili, eccezioni 
si-nza numero, lacune e bizzarrie. Quand'anche i biologi dì teliti i 
paesi mettessero da parte il loro amor proprio nazionale per non con¬ 
siderare che le qualità Logiche delle diverse lingue, non giungerebbero 
a mettersi d accordo su L* migliori* di tutte. Poiché dunque ogni intesa 
interna lionate è manifestamente impossìbile su questo punto, bisogna 
clic, nel loro interesse comune, tutti t popoli rinuncino a chimeriche 
speranze e a pretensioni irragionevoli, e adottino una lingua neutra 
che non porterà alcun detrimento ai loro interessi materiali e morali, 
e neanche alla loro vanità. 


La pluralità delle 1 lincilo 

\ i ha li ij altra soluzione, la quale non é che un espediente, c che non 
crederemmo necessario confutare, se non avesse formato l'oggetto di 
un voto del Congresso de matematici, [issa consisterebbe nel ridurre 
a etntftte o sri il numero delle lingue nazionali usate nella scienza (e 
senza dubbio anche nel commercio). Questo progetto è assolutamente 
irrealizzabile. Qual è infatti l'autorità che avrebbe il potere di sce¬ 
glier! le cinque o sei lingue privilegiale* e soprattutto di escludere 
iiittc Ir altre ? I na tale decisione sarebbe grandemente arbitraria e 
parziale, *.■ cagione;rebhe, per lo meno, tanti conflitti quanti la scelta 
di una sola lingua come L. I* Di più, quand’anche tale decisione fosse 
stata presa, chi avrebbe il potere di farla mettere in pratica '* I popoli 
la cui liiigtui si volesse escludere ricuserebbero, a ragione, di sacrili- 
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care questo simbolo della Ioni unità nazionale ; ed essi lem libero 


tanto piu a non abdicare in favore d una lingua straniera, quanto più 


il loro patriot t^nio avesse a temere timi servitù mora Le rispetto ad una 
mi/ione vicina e preponderante* Solo una lingua neutra può non 



Usino e il loro interesse, e metterle in uno stato di uguaglianza cosi 


« non li cu, tua la migliore amica delle lingue nazionali 1 

Ma ammettiamo, contro ogni vemsoUHgliaoza, che col ti-mpu qUèsla 
soluzione s'imponga per n forza di cose » (che bene spesso non è die 
la pigrizia degli uomini; . Tutti i popoli (intendo la parte colta) «ire li¬ 
bero allora condannati a imparare cinque a sci lìngue, rum solo 
diverse, ma assolutamente eterogenee,, ognuna delle quali presenta 
difficoltà diverse ed esige anni di studio e di esercizio. L insegnamento 
secondario sarchile dunque tutto speso indie lingue vìve, a danno 
delle discipline positive scienze, storia e anche delia vera cultura 
letteraria, Non si poteva dimostrar meglio I assurdità del regime 
presente clic riducenti oh» a sistema : per tenersi al corrente dei lavori 
scientifici per loro importanti, i dotti dovrebbero saperi- molle lingue, 
ma per far ciò, avrebbero dovuto trascurare ogni altro studio r 
quindi esser p' ideili ignoranti. 

In realtà questo voto, privo d ogni sanzione pratica, tende semplice* 
mente a perpetuare l'odierno stato di cose, ci per cr* -tesso ad aggra¬ 
varlo, Ogni dotto continuerebbe a imparare o bene o male due o tre 
lingue, chi gli permetterebbero di cavarsi d'impaccio pressa poco in 
mezit* Europa e di prender cognizione d + una metà dei lavori che Tinte- 
ressano. L’altra mula resterebbe per lui lettera morta, e egli continue¬ 
rebbe ad esser privo di comunicazione « ori una gran parte del mondo 


civile. 



grande valore scientifico : essa interessa un migliaio di dotti nel 
mondo, stano iti media 200 in ciascuna delle principali lingue, Se si 

ì. M. HE Bi avi unsi, pre-ftident' della société francai*? f»*ut ht prvjutgfiiion 

tic ( tUjfi'raato. 


AVVISO AL LETTONE 0 

traducesse in ognuna di esse, nessuna di queste traduzioni» rifarebbe 
le spese; dunque non si tradurrà* Ma se si traduce nella lingua 
internazionale t questa traduzione troverà uno spaccio sufficiente. 
S'aggiunga a questo che si sarà risparmiato il tempo e la fatica di 
quattro o vintine traduttori (soprattutto se hautore scrive direttamente 
nella 3,, L f e che sì sarà resa l'opera dun sol tratto accessibile a 
tutto if pubblico tnternajiinnalei mentre sarebbe rimasta molto tempo, 
fors'iiuebe per sempre, ignorata ila una buona metà. Questo sarebbe 
un de'vantaggi di una lingua unica e comune a tutti l popoli. 


Avviso al lettore. 

l'in qui non ho fatto altro che commentare la Dichiarazione collet¬ 
tiva che deve servire come base d’intesa a tutti i delegati presenti c 
futuri, a per la quale sollecitiamo le adesioni. Stabilito l’accordo su 
questi principi^ (ulte le opinioni sono libere, lo domando dunque il 
permesso di esprimere fa mia , per più ragioni. Anzi tutto, come dele¬ 
gata dal Congresso di /'do,sofìa per studiare la questinne della L. 1 M 
devo render conto della mia missione a coloro che me 1 hanno affidata, 
tenerli informati de tniei studi! e comunicarne loro il risultato. Inoltre 
la prima e la più grave obiezione che s'indirizza alla lingua interna¬ 
zionale è questa : E' essa possibile? Ora noi saremmo colpevoli di 
leggerezza, se non d’alnizo di confidenza, se facessimo propaganda 
por un progetto, senza esserci assicurati della sua possibilità. Perciò 
r stato ben d'uopo che prendessimo cognizione di alcuni tentativi 
putit ili e contemporanei dì L. 1 , t tanto pili che resistenza di sistemi 
oggi praticati è la miglior prova della sua possibilità. Inoltre, per 
rispondere a certe obiezioni e confutale certi pregiudizi contrari 
alla L. !., siamo obbligati a precisare c (issare le idee, perchè certe 
critiche reggono contro certi sistemi e non contro altri. 

Infine, dobbiamo supporre che i nostri lettori non abbiano alcuna 
idea di una L + c non conoscano alcun progetto, o T quel che è peggio, 
iinn ne conoscano che dei difettosi; è dunque necessario dar loro" un 
saggio comparai ivo del diversi sistemi proposti, e chiarire il loro 
giudìzio. Xon essendo nè autore nè adepto di alcun progetto partico* 
1 .. —condizioni esigibili dìrupamalitii 
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è Ji disinteresse, e se manifestiamo ime preferenza per mi genere rii 
sistemi piuttosto thè per un allro 1 c perché siamo assolutamente con¬ 
vinti ohe la soluzione pratica e definitiva del problema non pun 
trovarsi die in una direzione determinata. Ma, intendiamoci, non è 
se non tm’ opinione personale, che sottomettiamo al libero esame 
de 1 nostri lettori, e su cui può disco tersi. 


Il hitina rame L. V. 


La prima soluzione che si presenta atla mente dei doni, e special¬ 
mente dei letterati, consìste nell 1 adottare il latino, dm In già la lingua 
universale del mondo dolio. Ma, an/i tutto, il Ialino da lungo alti- 
obiezioni die abbiamo rivolte più su ad una lingua dotta in generale. 
„\on si può ripeter mai abbastanza, che ta L. !, non r destinata ai 
soli dotti; deve essere accessibile a ogni persona di media cultura, in 
particolare a quelli che non sanno se non la loro lingua materna, agli 
adulti e alle donne, De ve si dunque poterla imparare da si stessi ■■ 
senza maestro. Ora a nessuna di queste condizioni soddisfa il Ialino, 
che ù difficile quanto le lingue vive più didimii, e die ha gli stessi 
inconvenienti - una grani allea c una siti lui ssi < ohi pi leale e mi ego lai i. 
^on li sj che un solo vantaggio su di esse : quello di essere una lingua 
neutra. Ma lmambio ha uno svantaggio enorme - quello di essere una 
lingua morta; La sua struttura e il suo vocabolario ami* ipoudom» 
a imo stato di civiltà passato e irrevocabilmente superato, Questa 
d'altronde i la ragione per la quale se n ò perduto l'uso fra i dotti, 
die nondimeno la possedevano si bene. Non si rifa il corso de secoli; 

non si resuscitano l morti, ... 

Virimi tuttavia cercarono risuscitare il latino infonderci logli un 
sangue nuovo; si pretende ch'osso >i presti perfettamente all esprcs- 
sione dell idee moderne, c si cita come esempio la I or Crbis die ha 
ingegnosamente tradotto bicicletta con forvia velocissima 1 . Questa 
elegante perifrasi (alla Delille) starebbe benissimo senza dubbio in 
versi latini ; sarebbe pero piuttosto ingombrante e fuor di luogo in 


1 \ . r i n Vai.ua usi si, fi itùifracva rie ** detta mente e t*> studia d una lingua inter¬ 

ri a Etonnte (Bologna, I'■ M ^ 11 ■ 
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loia lettera J a (fa ri, o su ! inségna d una bottega* \f quante idee scieu- 
tifiche e temi clic vi Bono, delle gitali il latino non da neppure una 
perifrasi intelligibile] Se fosse d’uopo scegliere una lingua morta, 
se egli ere in ino piuttosto il greco, che si presta molto meglio alta for¬ 
mazione di parole nuove e da cui già sono presi tanti termini temici 1 
Ma supponiamo clic si rimoderni il vocabolario latino, che lo si 
arricchisca ili neologismi che i puristi chiameranno barbarismi» come 
magasi»,t e reaiisarc j Leibniz). La giarnatìca e la sintassi saranno 
sempre troppo difficili e complicate* Bisognerà dunque semplificai Ir . 
ridurre tutti i no un ad una sòia deeli nazione, tutù i verbi ad una Boia 
coniugazione. Soltanto la lingua cosi ottenuta non sarà più il latino 
di i. h mone, r neppure il latino dogli suolasi lei j sarà una lingua arti- 
linaio a base di latino, die sarà ancora meno semplice e meno inter¬ 
nazionale d’ima lingua puramente artificiale. 

Del resto, una tale riforma distruggerebbe il principale argomento 
do partigiani del latino, e andrebbe contro i loro voti pili cari. Infatti, 
sr essi preconizzano questa soluzione, è per rannodare e continuare 
la tradizione defunta, e per riconciliare gli studii classici con gii studi* 
scièntifici ; ora il neolatino non avrebbe che il nome di comune mn fa 
lingua di Virgilio, e rassodare le hello lettere allo studio di una lingua 
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barbara che i latinisti non riconoscerebbero, non sarebbe restaurarle, 
ma rovinarle senza rimedi»*. Ben al contrario, i partigiani degli 
studii classici ;dcl qual numero siamo) non hanno clic un mezzo di 
salvarla davanti alla concorrenza sempre crescente degli sludii utili¬ 
tari e soprattutto delle lingue vive : cioè, lottare per l'adozione della 

L -Cusi il Sig. tt a 1*1 ut M buA—miri, ha proposto di togliere le radicali della 
L t. dalla lingua green : Dr fa poniMlitr ri *ie* can<iiiiun* tPtme W dt . ; nier „ 
mit,anale (Paris. Maisonincitve, iBtrj;. 

tt. Si potrebbe Aìre altrettanto di certi pratili die consistono nel tonfili- 
<_■ hvoU-a/^r, u«,a lingua vivente: prima di tutta, essi no,, soddisfarà. 
j.Jtn condizioni di rtrutralìth in «rondo luogo» una La] Lingua sa irebbe iiuc.ru- 
preiLsiLiti' al popolo stesso dal qoulw si prendesse lu prestito. di modo che 3 jh 
rigame - favorita - crebbe l'ultima ad mi otta re la H„ fl propria lingua sformale. 
Si sa quale r«!iiatensa incontra la più piccola nf.nnm dd IV («grafiti e della sin¬ 
tassi presso t partigiani di-li.i i radinone, Bieclic * Incomparabilmente p j (t faoi j e 
L.ic uccellare una lingua nuova che u..u cosi riformata ; *<.„*« ««lodare che imo 
lingn:i orlifiti.il U unni sempre mollo piu semplice, più regolare e più interna/iu- 
nùle. 
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L, !.. che dispenserei il ic dalli ni para re più lìngue straniere, e Iti studio 
della quale, assai meno lungo che quello rii alcuna lingua viva, lascie¬ 
rebbe (piasi tutto il tempo libero, sia per lo studio profondo delle 
lìngue e delle letterature classiche, sia per quello delle scienze e delle 
cognizioni pratiche. Questo sarebbe pm c il miglior mezzo di rimediare 
al sovraccarico dei programmi dell" insegnamento secondario in tolti i 
paesi, e alTaflVucarmìnio intellettuale che ne risulta, o per lo meno alla 
polimerìa superficiale e sterile che t maestri a ragione deplorano 1 . 

Tutto quel che si può dire tu favore del latino <■ del greco v. che 
avendo dato queste due lingue le radici della maggior parte delle 
parole scientìfiche, conviene che hi L* I. prenda da luto il suo 
vocabolario scientifico, essendo mi tal vocabolario in gran parte già 
internazionale. Bisogna pero guardarsi da ogni esclusivismo e non 
voler prendere tutte le radici dalle soie lingue morte; un tal vocabo¬ 
lario non sarebbe abbastanza internazionale fper quelli che rton sanno 
che la loro lingua materna) ne veramente neutro j pendìi: favorirebbe 
troppo t popoli di lingua romanza, e correrebbe il pericolo di non 
esser accettato dai popoli germanici e -davi. Vedremo in seguito in 
qu&l misura e secondo qual principio Ir radici greco latine potranno e 
dovranno figurare nel vocabolario della L. I. Ma imporle che questo, 
specialmente per le parole usuali, si avvicini maggiormente alle lingue 
nazionali; ora questa, come vedremo appresso, è possibile. 

Lr tingile liJosrdlrJir. 

Se sì escludono le lingue morie si ha aurora la scelta Ira due generi 
di soluzioni ; le fingne fi toso fiche e le lìngue urùfìcifdi. Le lingue filo¬ 
sòfiche pretendono essere incarnazioni della logica e strumenti del 
pensiero, il nome di ciascuna rosa esprimerebbe simbolicamente la 
sua natura e darebbe la sua definizione, cosi che sì potrebbe ragionare 
e, per cosi dire, calcolare in virtù delle paiole stesse. Non parliamo 
qui dei sistemi moderni di pastgrafìu t é'tf/eogrufia *> di cahoh Ingico, 
utilissimi e importantissimi come tali e di cui personalmente siamo 

t.En.MRS-1 Navi io:, La t angue ùiternationuic, i».-nei ire jH-ésmU' j'i IMcurfe^rV 
det NffVufM mora/ri et potitìnura Gemmi» 189t>)* 
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]ii-jltu partigiani), ina che si trovano esclusi per il semplice fatto die 
noi] sono parhiinii, e » he siamo obbligati a leggerli ciascuno nella 
propria lingn.j* Alludiamo a sistemi antichi, proposti specialmente dai 
Idosoh, m particolare da Nkscahtks e da Leibniz, La nostra «pialili 
di hi uso lo, e lo slml io spedai,: che abbiamo fallo delia Logica di 
Li ' ii,r t* z ' d ’iaimij forse il diritto di die hi arare che tali progetti sono 
assolutamente chimerici. Si fonda no infatti sul postulato che tutte le 
nostre idee sono combinazioni omogenee e uniformi «i mi piccolo 

numero didee semplici, che comporrebbero ¥ Alfabeto dei pensieri 
umani. * 

|.ha questui' una correzione falsa e infinitamente troppo semplicista 
del meccanismo del pensiero. Riduce Culti i giudizi ai giudizi di 
predicazione e tutte le proposizioni al solo verbo essere ; disconosce 
unte le relazioni concepibili tra le idee e le cose, eccetto una sola, 
«pie a 1 t gcrn.n- alla specie. 1 na lingua lordata su questo principio 
sarebbe infila a indurre un retativi, (die, il quale, la qual cosa, 
ecc. ,. e perfino un semplice genitivo, perclic quando avessimo classili- 
calliope! esempio, tulli i cani secondo le loro razze, non si avrcl.i.e né 
ilelinizjono, ni tampoco espressione per il cane ,tu cieco e it emetta 
ginn uutt c. Liii significa, in sostanza, eh'è e sarà sempre impossibile 
. a. sj it.uc Lutti gjj oggetti per generi c per specie t e per conseguenza 
dar Jam nomi scientifici come alle specie animali c vegetali. 

D altra parte, una tale nomenclatura, in pratica, fa capo ali T arbilra- 
no, come lo dimostra l’esempio de sistemi di DalGabno t di Wil- 
Ki r \s, d cui s ispirava Leiiiniz, Lssi adottavano una forma comune per i 
nomi di esseri dello stesso genere, facendo variare soltanto l’ultima 
i- itera per designare le diverse specie. Rei esempio : 


Mì^ka. 

Nvikr. 

Ny.ke 

N^ko 


significava 


Elefante. 
Carri Ho, 
Asino, 
Mah, 


«fusi di seguito', 'ira come distinguere c ricordale i significati dì 
queste parole . osi simigliami? Ciò equivale esattamente a dire : Ani- 

An «Ir» Ctmnuter «iwrufù rt /.>.#«« fUhHtptiim 





n 
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male n” 1, rv M n u 3„.. Ma per sapere (piala animale cor risponde a 
tal minjero, bisognerebbe ricorrere sempre al du tonarlo, Tarilo var¬ 
rebbe numerare, come Beciiek ! , le parole di ciascuna lingua asse¬ 
gnando io stesso numero alle parole equivalenti* 

Questi sistemi disconoscono cosi una leggi- psicologica, un esigenza 
della memoria : quanto più il senso delle parole è simigliarne, (piatilo 
piu debbono differire di forma per esser distinte *■ ritenute. S impare¬ 
ranno più presto e sarà meno facile confondere le parole ehfartte, 
ippopotamo e rinoceronti^ che pachsdèrme J t pachidermo fi, pachi- 


dermo C*..* 

Ma il più gran difetlo di questi sistemi, e il più grave sbaglici dio 
loro autori, sta nel supporre che gli elementi semplici delle nostre 
idee siano in piccolissimo numero, e possano rappresentarsi c on una 
collezione di lettere o di sillabe abbastanza ristretta da poter esser 
facilmente ricordata. Ibir togliere questa illusione, basterà dire die 
l'analisi logica dei concetti mate/ntitìci soltanto esige mi cantina m di 
sìmboli differènti e irreducìbili 1 . Si sa quale estensione e qual com¬ 
plicazione raggiungano i termini della Chimica organica, appunto 
perchè, invece di essere sciupimi nomi come : acido ossalico}, pro¬ 
tendono esseri■ definizioni e spiegare la formula del corpo nominato. 
Si giudichi da cid dei minierò di caratteri neressarii per esprimere 
il più semplice dei nostri cibi, giacché il suo nome dovrebbe non sol¬ 
tanto enumerarne lutti gli ingredienti, ma indicarne ancora la coni- 
posizione e compendiarne la preparazione. C è da spaventarsi ni 
pensiero della lunghezza delle parole che tradurrebbero ideografica¬ 
mente p<ntr e l'ùm, radiate e fidino ali incese. Sarebbe una ideografia 
cosi complicata come In scrittura eine.se ; e quindi non potrebbe enun¬ 
ciarsi oralmente e non soddisfarebbe n una delle condizioni essenziali 
della L, I. ù 

Infine l'analisi logica di tulli i nostri cancelli è lungi dall esser 


\, l /tamrier pru nitida finguarant ttniversah ( 1001 ? 

'3. l’i. Pevvo. lormulanc <Ì* M ,1/n fhrntaiifjua i litui ì, p. \ Il cl liti. E il vocìi bo¬ 
llirai mote mal ics i comare lido ITOcu vm i ! 

.3, O nitriinenti 8sir.i d’uopo nome previ* de™ LeOcM^i aver per ogin oggetto dii# 
nmm l'uno .scientiticn. H'nltro volgare, eid elio produrrebbe In duplicità dì lincilo 
di cui n libiamo mostrala ^Ei incorni empiti. 
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finita, e non lo sarà mai indubitatamente R Per fortuna non è neces¬ 
saria per intendersi, non solo sulle parole, ma neanche sulle nozioni 
le più complesse. Anzi essa non potrebbe che impacciare il pensiero, 
se dovesse essere una condizione necessaria della sua espressione. 
Infatti se ciato una parola fosse la definizione dell'idea, bisognerebbe 
avere quella definizione presentitali la mente tutte le volte diesi usasse 
quella parola. Ma non si giungerebbe mai ad enunciare una proposi¬ 
zione, se bisognasse sostituire mentalmente a ciascun termine la sua 
definizione. M ragionami nLo non c possibile, come h.x osservato 
Leiiimz stesso, die grazie a ciò die egli chiamava psiitacismo n 
pensieri/ simbolico* Ora questa forma indispensabile di pensiero 
sarebbe ostEicolata ad ogni pìà sospinto da una ideografia die richie¬ 
derebbe una perpetua attenzione al senso concreto c adeguato di 
ciascuna parola. Riepilogando, una lìngua filosofica e irrealizzabile 
nello staio odierno delle scienze, a, quando fosse realizzata, sarebbe 
impraticabile anelo per i dotti, perdo andrebbe all'opposto del fine 
fi ugni linguaggio e d’ogni simbolismo, e invece ili aiutare II pensiero 
lo paralizzerebbe. 


Lf l lingue artificio li 

resta dunque che un parti Lo t quello di adottare urta lingua 
ani fleto, le. Ma bisogna intendersi su questo epiteto artificiale. Mori sì 
tratta ili creare di sana pianta una lingua del tutto nuova, senza tener 
conto di lli" lìngue vive. I' evidente che non si può far tabula rasa ili 
lutto t io dio esiste : non siamo più al paradiso terrestre, e non 
abbiamo a i tcoslitnire la lingua che Adamo avrebbe potuto e dovuto 
inventare, Questo dimenticano troppo certi sistemi, del resto molto 
ingegnosi f ma costruiti, in certo modo, a priori. Per esempio, sì è 
avuto l'idea di comporre il vocabolario della L. I. formando mite le 
combinazioni monosillabiche di consonanti e di vocali che sì possono 
pronunciare, e attribuendo a questi fonemi significati più o meno ari m- 
traHL E troppo evidente che un tal vocabolario, delle cui parole la 

l . L‘invenzione «ti questa lingua dipenrla dalla vera filosofia -, ili ce va Df> 

H 111,1 F " ' Ltiii.Mz : I. ceru (ha <jue? ti aurati e ri prosi iippai) ebbero la veri filo- 

sofia, * 
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maggior parte non appartengono ad alcun idioma conosciuto < non 
richiamano alcuna analogia con le nostre lingue, sarebbe impossibile 
ad impararsi e a ritenersi; bisognerebbe aver sempre il dizionario tra 
le mani tanto per parlare quanto per scrìvere* Questo e un difetto 
capitate e redibitorio per uria L. L s e si può affermare che ogni 
sistema che procede con questo metodo va incontro uno scacco r es to, 
L/d&bonutone del vocabolario non può essere un problema di Arte 

combinatoria, 


Il vocabolario ioternazionale* 

La L. ! unii ptjn riuscire se non sì avvicini per quanto è possibili: 
alle nostre lingue con il suo vocabolario. Sembra dilìicih.% i prima 
vista, formare un vocabolario veramente neutro e comune a tutti i 
popoli; ma, di realtà, esiste già un vocabolario internazionale, molto 
più ricco e più esteso che non si creda* In primo luogo, U maggior 
parte dei termini scientifici e tecnici, presi generalmente dal latino 
e dal greco, sono gli stessi iti tutte le lingue europee : non sì pu«» 
sicuramente pensare di sceglierne altri 3 . Per questa ragione gli de¬ 
menti greco-latini hanno diritto di cittadinanza nella L. L borse sì 
obietterà che la terminologia scientifica tedesca fa eccezione a questa 
regola. Ma, prima di tutto, il tedesco possiede quasi sempre, a lato 
della parola d'origine germanica, un doppione greco-latino, die solo 
è internazionale* Esempio ; Gesdhchaft e Socictnt . Inoltre anche 
dove questo doppione manca, la parola germanica non può pretendere 
airin te nazionalità del suo equivalente greco-latino : Form pretti non 
sarà mai universale come irle fono , nò Wìswnschaft conia amenza. 
Infine, non risulterà alcun inconveniente per i Tedeschi medesimi, 
poiché essi sono obbligati ad imparare quelle parole tecniche in 
Chimica, per esempio) se vogliono leggere ima lingua straniera* 

Ma non soltanto il vocabolario scientìfico è internazionale; un 

1. E acni pii i nfemo, assiolo , architettura, bismuto, borace, e ms tallo, a tip, afra* 
"az t graniti), chitarra, geometria, rawq/ucd , finca, natura , trite» a tura* musica* 
poeti a, fi foto fi a, fui foro, minuto, secando ; opale, zaffiro, topazio, ecc. ; organa, 
flauto, violoncello, tigre, pantera, leopardo, «cu. I pausa , piano, pianeta, pla¬ 

tino, rima, stile* stonino, termine, tesi, vulcano, zenit, zinco. 
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numero dì parole usuali e anche volgal i sono comuni a tulle le 
lingue europeeK chiaro che tati® queste parole appartengono ipso 
facto alla L» I., poiché quand'anche la L. I. non esistesse, mi farei 
capire in luti! i paesi del mondo pronunciando o scrivendo una di 
queste parole. Altre parole sono comuni a tre lingue almeno, singo¬ 
larmente all 1 inglese, al tedesco e al francese 3 . Naturalmente si 
dovranno adottare a preferenza di tutte le altre, per designare le idee 
coni spomici! li, poiché stm quelle che posseggono giù la più grande 
inter nazionali la, e che saranno intese dalla maggior parie degli 
stranieri. Anche quando una radice, identica in realtà, differisce da 
una lingua alTalira, o nella scrittura o nella pronunzia, come la parola 
naso fic3, unse j mse r eoe.;, non sarebbe conveniente di usarla sullo 
una forma media (a<ts t per esempio), e non avrà più probabilità 
tTcsser intesa che ogni altro vocabolo scelto arbitrariamente? 

Cosi esiste un vocabolario interamente o parzialmente internazio¬ 
nale già considerevole e che non farà che accrescersi; esso deve 
necessariamente dare il nucleo del vocabolario della L* I. HasUt com¬ 
pletarlo adottando per ogni idea la radicale più internazionale, vale a 
dire comune al maggior numero di lingue, a due almeno (e si sa die 
queste parole comuni a due lingue sono assai numerose 5 ), Per ridee 
che sono espresse in tutte le lingue ■ ori parole differenti, si prende¬ 
rebbero imparzialmente lo radicali dalle principali lingue europee, o 
dalle lingue antiche, scegliendo le più corte, le più distinte e le piu 
armoniose *. Questo metodo eclettico permetterebbe anche di rime¬ 
diare agli equìvoci delle lingue vive, e di distinguere le idee troppo 

!. l^ni pii : posi a, telegrafo, teatro» tabacco ; ananas siti, a ut ve, barca, buffe, 
beanti *, carattere., caria, ciaccolato, danza, diamante* epoca, fabbrica, flanella, 
forma, trufferia, gravata (mela), gruppo, lampada, timonata, tignare, hvamolìva, 
pan tu fola t parco» piano, polizia, religione, rancida, rifui ita, riso, rosa, segretario, 
segnale, stroppa^ zappa, salta, Intento, Un azza, ioilétta, università} valzer, vagone, 
vino. 

*J. ICseiupii : caffè, tur affa, droga, elefante, famiglia, fiamma, industria, insetto* 
insti tuia, novizio, perla, persona. ricca, tacco, ti-, verbo. 

■ L Per esempio, si sidoLtcrù ithìp ( schifi) » preferenzn fi ì battello ; sditili (*W) 
piuttosto i'hc? scarpa ; dnnk \lhanb) piuttosto che ringraziare*, send per inviare, e 
rosi di seguilo, 

4 , Per esempin : tirit i & hemd per camìcia ; 
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spesso confuse sotto una stessa parola, assegna mio loro radicali dille- 
renti prese da lingue diverse È chiaro che un vocabolario cosi 
formato possederà la più grande internazionalità possibile, e sarà il 
puj facile ad impararsi da ciascun popolo, che anticipatamente vi 
conoscerà almeno la metà delle radicali. 


I orinazione tifile parole «Ieri vaie v composti?. 

Ncm abbiamo costantemente parlalo di radicali : ed infatti, perchè 
una lingua sia semplice e facile a impararsi, bisogna per quanto è 
possibile ridurre al mtmmuin it numero delle parole primitive, il cui 
senso convenzionale deve ritenersi a memoria. Per conseguenza si 
dovrà poter formare il più gran nutnera possibile ili parole derivate <■ 
composte secondo leggi assolutamente generali e uniformi. 

Per esempio, il nome di chi pratica un'arte, una scienza o un mes¬ 
tiere si formerà per mezzo di un suffisso invariabile -fsr, suppongo), 
mentre nelle nostre lingue questa specie di nomi ha una folla dì suffissi 
differenti (dentista, calzolaio, marinaro, commerciante, ecc.), Basta una 
trentina ti affissi presi, essi pure, dalle diverse lìngue vive n morte, 
per tradurre pressm pt*co tutte le relazioni di questo genere, e si 
comprende «pianta chiarezza dia alla lingua l'uniformità di senso rii 
ciascuno di essi. Per la formazione del le pumi e rornposit^ la L. I. dovrà 
presentare le stesse facilità del greco e del tedesco, per esempio, e 
procedere secondo le stesse regole, Insoumia, la !.. I. avrà tutta il 
potere di formare, per mezzo delle radici prese dalie diverse lingue, 
tutte le parole derivate e composte, di cui avrà bisogno, e cib in 
un modo regolare e automatico, senza esser mai arrestati da alcuna 
eccezione, e senza urtare, come in tutte le nostre lingur vive, nel veto 
d*d puristi : « noesi a parola non esiste * ». Essa avrà per questo una 
ricchezza e una flessibilità clic nessuna lingua viva possiede, e per¬ 
metterà di distinguere segnatamente, con suffissi differenti, sensi che 

1. L''empii itulirttzo ì uria, * *m, dtrìiio t ititi**, forte, ghiacciti^ It'it-rrtt, 

minstró^ nata , ardui#, whi», infume, c fjuu«i tulle le pi-épudjbnrji e iQiJgiimiioni, 
a«nza pui'We innumi-revulì cipiivruì delle >-«qi che, in, .e, evc., 

-■ |n jj.nliiTjlni'fj, si potni urtnptt' Lm’Ih.ii-ì' ÓoQ £Ì#£ClÌ&(l radice il tól/flflflVC) 

I (rffjféttirv, il verbo a Vawer&ia qu rmpotid eri b. 
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tft nostre lingue confondono continuamente 1 . Infine, 1 invariabilità 
delle radici e degli affissi pennellerà «li leggere immediatamente un 
testo con l'aiuto del solo dizionario, ciò che non è possibile per alcuna 
delle lingue vive. 


Distinzione tifilo patrli del discorso, 

A questi vantaggi la L, I. ne aggiungerà altri dì nuovo genere e 
assolutamente originali. Le diverse * parti del discorso saranno 
distinte dalla forma stessa delle parole, di modo che si riconoscerà a 
prima vista o al solo udirlo un sostantivo e un verbo, un aggettivo 
e un avvèrbio, ere, K questa una comodità 'die nessuna lingua natu¬ 
rale presenta, c ciò facilità in modo straordinario 1''intelligenza del 
discorso ; il posto dì ciascuna parola nella frase essendo determinato 
dalla sua fisionomia, la costruzione logica si farà senza esitazione. 
Supponiamo che s ignori il senso d'ima parolai si potrà indovinarlo o 
supplirlo secondo la sua funzione grammaticale; si potrà anche farne 
a menu, perdo spesso basta conoscere questa funzione per intendere 
la frase. 


Ortografia e pronunzia. 

Un altro vantaggio, che quasi nessuna lingua viva possiede, è una 
ortograli a ri go rosameli le fonetica, o una pronùnzia assolutamente con¬ 
forme alla scrittura : si pronunzieranno unir- le lettere, ciascuna di 
esse ;ivrà sempre lo stesso suono, qualunque sia il suo posto nella 
parola e qualunque siano le sue vicine. Cosi la pronunzia saia resa 
non solo semplicissima c facilissima ma più uniforme che possìbile. 
L’alfabeto dovrà comprendere ì suoni comuni ai principali popoli 
europei, e escludere quelli che sono proprii di un popolo c difficili a 
pronunziare per unti gli altriU Dovrà - oroporsi di suoni semplici e 

1 Ivr i-M'inpìó i due i» tre serici del lo vu* i im-jiWm, fonie enrreziotu\ die signb 
lu:u 1‘ azione di corróderti ; "J ' H sull t-• io di questa azioni»; A” qualità di em'> eli e 
è rorretto. 

: l , Per i 1 h inij>i,>. IV irance-e, il ih ingioi, il eh tedesco, ^on si giungerà Inni' 
olii'' perrt lino u proscrivere IV (come il tWa/iiir /) fruì il prelc:Uu che i Lirici n<*«* 
purtsuiio pronunziarla. 




20 


J'I-Jt LÀ L!\i,1 À J XT£ll|VAZfOKALK 


1 hiarì, ben distinti; s escluderanno i suoni troppo vicini gli uni agli 
iihii, clic nna cattiva pronunzia potrebbe confondere come le virati 
] origli e e brevi, chiuse e aporle). Per h stessa ragione, il vocabolario 
non dovrà contenere parole troppa simili di suono, nè, a forriori, omo¬ 
nime (come a cucita e accétta t rósa e rdtfo). Si Easccrà cosi intorno 
a ciascuna parola un certo Marmitte ti r intit!frrMÌnaitQne t rii numir-ra che 
la diversità inevitabile ilei le pronunzie non possa dar luogo ad alcun 
equivoco. Ito una parola la L. L dovrà rendere impossibili i giuochi di 
piai ole. Del resto I esperienza ha privato che, in queste condizioni , La 
diversità di pronunzia c insignificante e di nessun impaccio; essa sarà 
brn minore che tra uomini di diversi paesi che parlano una stessa 
lingua straniera, e tutta] piu eguale a quella che sussiste ira rompa-* 
trioti di diverse provincie che parlano la lingua letteraria del loro 
paese. 


Risposi:i ;iri alcune obiezioni. 

Abbiamo risposto a una delle obiezioni che piu di frequente si 
rivolge alta bugna internazionale, cioè la divenuta di pronunzia inevi¬ 
tabile tra persone di paesi differenti, \‘e abbiamo da confutare due o 
tre più, che tendono tutte a negare la possibilità d'un vocabolàrio 
internazionale. 

Si dice anzitutto die la L. L non potrà render bene gli idiotismi^ 
le movenze e le metafore di ciascuna lingua viva» Non v'ha dubbio, 
perche, per definizione, un idiotismo è un modo eli dire proprio a una 
sola lingua. Ma neppure alcuna lingua straniera è atta a renderli. Chi 
dunque ha mai preteso di tradurre letteralmente in inglese o in tedesco 
gli idiotismi dell' italiano, per esempio la locuzione ; non va a 
lAmnLo? \ è di piu : un Italiano parlando la suri lingua con uno 
straniero cerca di evitale tali espressioni, che non sarebbero Intese 
senza un commento, e ha cura di usare un equivalente non figurato, 
per esempio : non pince, in una parola è obbligato a tradurre il suo 
pensiero non solo in inglese o in tedesco, ma anche in italiano. Nmi 
gli costerà molto di piu il doverlo tradurre in L. I. li pittoresco e la 
arguzia forse vi scapiteranno; la logica e la chiarezza vi acquiste¬ 
ranno* 

Ma, oltre agli idiotismi, vi ha urta quantità ili sfumature e di finezze 
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proprie cJi ciascuna lingua, die non potranno passare nella 1,. J f 
Risponderemo ancora : possono in miglior modo passare in una lingua 
strani era qualunque ? f.a L. I. avrà almeno Un vantaggio su tutte le 
lingue vìve : clic cioè se tutte queste piccole differente rispondono 
veramente a una distinzione logicar} comoda, niente impedirà di tras¬ 
portarle nella L. I., mentre giammai si potranno fan entrare in 
un'altra lingua naturale, il cui carattere vi >i opponesse* Per giudicare 
giustamente la L, l. ciascuno deve paragonarla, non alla sua lingua 
materna, ma a una qualunque delle lingue straniere di cui essa per 
lui farelibe In veci r clic egli sarchile dispensato dall'apprenderé. 


I voctilHiInri tecnici* 

Infine si obietta, ciò che è più importante, il difetto di concordanza 
dei concetti che si corrispondono in apparenza ira le diverse lingue, 
e anche dei sensi che essi.' attribuiscono alla stessa parola* Noi rico¬ 
nosciamo questo inconveniente, che rende le traduzioni tanto difficili 
ed imperfette* Ma, ancora, una volta, non è questo un difetto proprio 
della L, L,e non sarà piti difficile tradurre un lesto di una lingua viva 
nella L, 1. che da una lingua viva in un'altra qualunque. Perchè esigere 
dalla L I, una comodità, t hè non offre alcuna delle lingue naturali, e 
che è impossibile ottener»- per la ragione stessa della diversità di 
queste ,' Anzi se questo ostacolo inerente alla diversità delle lingue può 
essere superato in una certa misura, sarà dalla L. I. infatti, il senso 
delle parole potrà esservi rigorosamente definito ; i sensi diversi delle 
nostre parole potranno essere dissodati e rappresentati da panda 
diverse, in modo ria evitare ogni equìvoco; e soprattutto si potrà libe¬ 
rarle dalle associazioni d'idee nate dall'uso popolare, che uè com¬ 
plicano c ne alterano il senso, Pppoì non bisogna dimenticare che la 
L, I è specialmente destinata agli usi scientifici e commerciali. Ora 
è proprio di un concetto scientifico o tecnico l'essere assolutamente 
internazionale, vale a dire lo stesse* per tiiih- le meriti, senza di che 
non sarebbe oggettivo e veramente scientifico- 

t. Pii’ «tempio, ìl russo passò-de >fuuHro voci, co Trippa adenti n quattri «fuma* 
(lire di senso, per diri: rpiuìdn costi i. 
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bel resto, i vocabolari tecnici ili ciascuna scienza riavranno essere 
elaborati da commissioni speciali, dir fisseranno il senso di ciascuna 
parola, e al tempo stesso dèfiniriirmo con precisione i concetti corris¬ 
pondenti, l'cr la filosofia stessa, un tal lavoro ■ stato proposto da 
parecchi membri del Congrèsso dì filosof la, e sta per essere impreso, 
perii francese, dalla Socirtà francese di fi toso fin recentemente (ondala. 
Dalla comparazione dei vocabolari filosofici e scientifici di ciascuna 
lingua uscirà naturalmente un vocabolario filosofico e scientifico in ter- 
nazionale. Questo lavoro sarà vantaggioso insieme alla L. |. . alle 
scienze stesse, che troveranno in esso un organo più logico, piu chiaro 
e più completo che in alcuna lingua nazionale. 


Iii , aiiui]alic:i e Sintassi. 


Quanto alla grammatica e alla sintassi, dovranno essere ( idolie al 
puro necessario; c non * ha un'idea a qual grado rii semplicità e di 
regolari là, ignoto alle nostre lingue, esse possono ridursi. La di san¬ 
zione dei generi, cose scabrosa per gli stranieri, fi, inutile (salvo nei 
pronomi c aggettivi possessivi della d a persona, dove il genere sarà 
naturale . 1 verbi non hanno bisogno di variare secondo il numero 
e la persona, dando già il soggetto queste indicazioni. Quindi basta 
avere un segno per il plurale dei nomi, alcuni suffissi per distinguere 
i tempi e i modi dei verbi e per formare i partlcipti ; in tutto meno 
dì venti desinenze n flessioni grammaticali, mete assolutamente uni¬ 
formi e invariabili. Non più deci inazioni, quasi non più coniugazioni, 
non più nomi c verbi irregulàri. Una simile grammatica pud essere 
imparata in un’ora, e nondimeno essa permette di rèndere tutte; le 
sfumature di pensiero, che esprimono le nostre lingue, e anche 
alcune più, grazie alla logica rigorosa clic regolerà fuso dei tempi 
dei modi U 

Si pub dunque al fermare con Max Mnller. che utin lingua artifi « 


I. Leiiimk din*vn r preposizioni dihpmnmno dui rasi; le eun^tmi/kuii di*pefi- 
MIIUI dui mudi. Alenili untoti dì !.. I. fumo tìCPIZii congiuntivo e ben unico 
rondizuiiiiilc, In ogni cusm, l'uso dei tempi a disi modi non dovrà rincr revoluto 
limite cong'iuneiuni rn- dulie r^olo di • onoordnnza, ìoo uiiicionenle dui «eri so. + Si 
dirà * Io voglia die egli verrà ■>. • lo dubito che r* r li verrà * lo credo che 
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ciale pini essere molta più regolare^ più perfida f più, facile ad impararsi 
di fjtm furti/ite delle lingue natura li deli' umanità. 

H programma dii; alziamo abbozzalo sernbrer.i forse chimerico a 
qualche lettore. Tuttavia non vi abbiamo eri Linciata alcuna condizione 
che non sia già realizzala in una o pili lìngue ari ili ci lì li : non abbiamo 
fatto do riepilogare te loro qualità e i loro vantaggi : non promet¬ 
tiamo dunque niente (l'impossibile, definendo così il minimum esigi bile 
della futura L. l. t giacché lingue attualmente praticate lo offrono già. 
Non sappiamo se sì possa far meglio; bisogna crederlo, perchè ogni 
opera umana è perfettibile. Ma, in mancanza di meglio, basterebbe 
adottare una di queste lingue per godere immediatamente di tulli i 
vantaggi che abitiamo enumerati. Non diciamo adunque soltanto die 
la L, Uè possibile : essa esiste e può essere usata fin da domani se si 
vuole. 


lì naturate r l artÌIkTiile. 

All idea d'ima Lingua art i fida le si oppone spesso che le lingue sono 
un prodotto spontaneo dello spirito popolare, e non possono crearsi 
per decreto o convenzione* Ma è un'induzione illegittima die erige 

un latto Morirò ir.a leggo necessar ia : rlaji'essere tulle le lingue nate 

in questo modo, non si puh dedurre ch'esse non possano le.. 

altrimenti, Qualcuno dm non conoscesse che le nostre antiche città 
d'Europa, potrebbe egualmente inferirne che è impossibile costruire 
una ci Uà su di un piano regolare e precedente mente fissato : e tuttavia 
cin sì vede nel Nuovo Mondo. Nel fatto, esistono già sistemi di segni 
internazionali, le cifre, i segni d'algebra, le formuli' chimiche, le note 
di musica, i segnali marittimi, che sono tutti convenzionali e per l'abi¬ 
tudine divengono naturali come le lingue volgari, come anche i segni 
del telegrafo, i segni manuali dei sordo-muti, l'all a belo Braille dei 
derhi ; lutti questi sistemi sono tanti linguaggi, risultati d una inven¬ 
zione o d ima convenzione, e nondimeno divengono, per quelli che 
giornalmente se ne valgono, espressione immediata e spontanea del 
loro pensiero. L'induzione precedente manca dunque di base, e 

egli verrà v .: si dice . ■ lo spi*m riic egli verri Keeo lui esempio, fra 

mi ili-, de Ut? riforme logici* t elio i puristi non iifcelUrcmiin mai hi nUunn li agii n 
vivente u morto. 
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potrebbe essere rivolta contro i nostri avversati. Ma, in realtà, essa 
non ha alcun valore scientifico e logico, perche si riduce a questo : 

ri n lA Tfc m 1 i fi r. I I J 'Il ► -J I I . i - nifi n A» t- h ri . n I «■! ,i.in "ì? I ' » .1,. , . .1 


& r:i*i non sì tj mai latto; ci-ù non si r mai visto ». K l'Argo mento 
dell’andazzo, La negazione di ogni progresso. Si sarebbe potuto, 
Hi anni in, usare delle induzioni egualmente valevoli per dimostrare 
clic non sarebbe stato mai possìbile vedere li ole ino del corpo umano* 
né telegrafare senza un ilio metallico o tiri conduttore materiale : 


perdio questo neppur s era visto mai. Allorché si propose di costruire 
in Francia le prime strade ferrale, persone assennate, e die si erode¬ 
vano competentissimo, dimostravano sapientemente die una lorotnn- 
tiva non potrebbe mai rimorchiare un treno sur una via ferrata, e 
ciò, mentre strade ferrate attraversavano già l'Inghilterra. Quelli 
clic negano la possibilità d una h. I, si guardino dal rassomigliare 


a costoro. 

He! resto è permesso opporre la lingua artificiale alle nostre lingue 
naturali ' Si dimentica che tutte le lingue civili sonn in gran parte il 
prodotto rj’uii'elahrirazione cosciente e riflessa. Se bisognasse soppri¬ 
merne ogni demento artificiale, bisognerebbe cancellare dai nostri 
dizionari tutte le parole dette di dotta formazione, cioè 21.000 su 
27.UOO in francese, senza parlare delle numerose regole grammaticali 
che sono nate non dall’uso popolare, ma dai raffinamenti dei IcLleralì 
e dalle fantasie dei grammatici. Che cosa ili più artificiale e di più 
arbitrario, per esempio, della distinzione dei generi, o della riparti¬ 
zione dei nomi tra le diverse declinazioni e dei verbi Irei le coniuga¬ 
zioni 1 In realtà ciascuna delle nostre lìngue sembra con ragione asso¬ 
lutamente artificiale a tutti quelli die debbono impararla, fanciulli 
o stranieri; quindi gli errori die essi vi mettono tendono sempre » 
renderla piu logica, hi confronto di quest idiomi di formazione spon¬ 
tanea e popolare, e per conseguenza pieni d"irregolari tu, di bizzarrie 
e d'assurdità, una lingua artificiale logicamente cnslrutu non solo sarà 
cento volte più semplice e più facile; essn srtiM realmente più naturale, 

perché sarà pili razionale. 

. / . ///. ' r . ! -/• . 7 

. •# a . J / ‘ . t / * * / - - • *r / * 

La fusione delle lingue. 


Alcuni, favorevoli del resto rii principio di una L„ L, credono clic 
essa potrà nascere da ima evoluzione spontanea che fonderebbe a poco 
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a poco lolle le lingue civili m una sola. Maquesta ù un' illusione, e un 1 
illusione pericolosa* Le lingue nazionali sono troppa eterogenee per 
avvicinarsi c fonderai insieme; il loro contatto, il loro attrita, la loro 
rivalit i stessa non l'anno clic accentuare la loro diversità fondamentale 
e la loro originalità irriducibile. I. poi, quando anelili questa fusione 
avvenisse (di qui a quanti secoli ? , essa darebbe principio a un idioma 
forse più semplice e piu comodo, ma irregolare e illogico quanto le nostre 
lingue, giaccio sarebbe, al pari di esse, fruito di una evoluzione spon¬ 
tanea. Sarebbe una specie di subir » di lìngua franca^ invece della 
lìngua regolare e logica (se non filosofica die noi domandiamo. Infine 
sarebbe una lingua imi versale, vale a dire una dii mera; e a questa 
chimera si sacrificherebbe la L. L la quale pud essere costituita e 
adoprala immediatamente 3 Sarebbe un lasciai- la preda per l'ombra. 

La tesi die combattiamo invoca ancora argomenti speciosi : Se 
lìngue sono esseri vivi; non si imita !a vita, molto meno la si crea, etc. 
Tutte queste considerazioni in apparenza profonde non sono che 
metafore poetiche. Procedono da una filosofia superficiale che, sotto 
un falso liberalismo, nasconde un fatalismo radicale. Questa idolatria 
della natura tende ad impedire ogni invenzione e a rovinare ogni 
attività umana. Le arti consistono nel rendere artificiali le azioni più 
natii ridi, la danza, e il canto, come il cammino e la parola. Non e 
soltanto l'arte, ina l'Industria e la civiltà tutta che rispondono alla 
definizione di Bacone : homo addimi untume, H appunto il privilegio 
ddl’uomo dirigere e correggere la natura, perfezionarla al bisogno e 
disciplinarla. In tutte le istituzioni e in tutte le produzioni umane, 
il progresso consiste nel surrogare l'azione spontanea col l'azione 
riflessa, Pistinto eolia ragione. Non bisogna adunque lasciarsi imporre 
dal rispetto superstizioso della natura, dell*-evoluzione o della vita : 
non r in fondo clic un fiacco sofisma* È come se si fosse contato sulle 
forze della natura per tagliare l'isrno di Suez o forare il tunnel del 
Gottardo. 


L'Intesa ini emozionale. 

SÌ obietta infine l'impossibilità di tare adottare una lingua conven¬ 
zionale mediante mi ìnlesa internazionale Qui pure risponderemo con 
fatti. Oltre i sistemi di segni già citati (come il codice internazionale 
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della marina . la mime razione decimale, la divisione dei circolo e 
quella del tempo, il calendario gregoriano, il sistema metrico, ti sis¬ 
tema d'unità C- G- S., la nomenclatura e 3a notazione chiniielle, eli 
sono altrettante istituzioni internazionali che la loro utilità o In loro 


comodità hanno fatto adottare da tutte o quasi ria tutte h nazioni. 
Se alcune risultano da un accordo spontaticn e progressivo tra gl’ìn- 
teressali, le altre sono state decretate in un dato giorno e promulgate 
da un autori là, da un corpo di dotti a ila un Congresso, Il bisogno 
d uniformiti tra le nazioni è si grande, die si é tenuto a Parigi, 
nel ilJOO, un congresso per 3'unificazione della numerazione dei fili. 
Sarebbe dunque impossibile intendersi per render unico il linguaggio 
scientifico e commerciale, che deve compendiare e completare tutte 
quelle convenzioni speciali o parziali ? 


La lotta per la vita. 

Resta da vedere se l'intesa, possibile e desiderai ile, nascerà da un 
accordo spontaneo o da una decisione d'autorità. Senza dubbio pud 
stabilirsi a lungo andare per mezzo della propaganda dei diversi pro¬ 
getti di L I, e della loro concorrenza naturale, die in line farebbe 
trionfare il migliore, vale a dire il più comodo e il piu facile. Ma 
questa lotta per la vita dovrebbe durare a lungo prima di ben riuscire, 
e forse anche non riuscirebbe bene mai. Infatti, i diversi progetti di 
L. I, non possono entrare in concorrenza, per che ognuno di ossi 
recluta separatamente adepti che non sì avvicinano e ruqipur si cono-- 
cono. Assai ristretto è il numero di quelli eli e conoscono piu d'uno 
di questi progetti e che possano scegliere tra essi. Il maggior numero 
degl'iute vessati non ne conoscerà die uno, e ognuno, attratto dal prin¬ 
cìpio, adotterà quello clic per caso gli si presenti primo. Dunque, 
supponendo che questi progretti abbiano tutto il miglior successo 
possibile, ossia riescano ad arrotare lutti gl 1 interessati, essi non 
riuscirebbero che a dividere il mondo civile 3n tanti domimi lin¬ 
guistici, stranieri gli unì agli al tri, e Ja cui concorrenza sarebbe viva 
e sterile come quella delle lìngue nazionali stesse. Invece di distrug¬ 
gere la torre di Babele, se ne sarebbe edificata un'altra, più indis¬ 
truttibile ancora, perchè nessuna delle L. I, rivali vorrebbe cedere 
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Elite altre e riconoscere la propria inferiorità. Non bisognerebbe 
meno che un arbitrato e una decisione sovrana per risolvere questo 
conflitto, e neppur cosi forse ci si riuscirebbe, perché quelli eli e si 
fossero presi la pena d imparare una L h non consentirebbero volen¬ 
tieri a darsi la pena d’irapararne un'altra, fosse pure più facile e piu 
perfetta. 

II circolo vizioso. 

Val dunque meglio ricorrere a questo arbitrato mentre si è ancor 
in tempo, cioè quando gli adepti di tale o taPaltra lingua internazio* 
naie non forniino che uni 11 Urna minoranza nell'insieme degl interes¬ 
sati. Tanto piò che questo é il miglior mezzo per vincere llnerzia di 
co sto ri* Infatti quest’inerzia, più apparente clic reale, ha una ragione 
d’essere : ciascuno degl'interessati aspetta, per imparare una h, I-, 
che essa possa servirgli, vale a dire che tutti gli altri 1 abbiano imparata 
prima di lui. Come uscire da questo circolo vizioso.’ \ i è ancora 
un'altra ragione : ciascuno degl'interessati fa il ragionamento del 
paragrafo precedente ; egli vuole si, imparare una L- L, ma a con¬ 
dizione che sia la L. I Ma sa egli se questa è la buona, la vera, la 
sola ? Chi gli dice che, mentre che r impar a, altri rum ne pratichino 
un'altra, che detronizzerà quella? Ialine il fallimento del Volapiik ha 
reso molte persone diffidenti, «e non scettiche, e ha dato origine a 
un pregiudizio ingiusto contro il principio della L. 1. U Volapiik ha 
dovuto il suo buono e rapido successo a ciò, che rispondeva a un 
vero bisogno, specialmente per i commercianti. E la sua scondita si 
spiega con difetti suoi propri, in particolare con rintìuffi cicute inter¬ 
nazionalità delle sue radicali 1 . Cosi il suo buon successo prova iti 
favore del principio ohe noi difendiamo, il suo scacco non prova 
niente contro di esso. S'ignora che, se il Volapùh è caduto si presto, 
ciò è avvenuto perché fu abbaitelo c surrogato, anche presso.i suoi 
adepti più ferventi, da una lingua molto piò perfetta e soprattutto più 
pratica^ {'Esperanto** Non bisogna adunque disperare della causa, e 

1 Oli r'ispclla, per esempio, che il nomi? stesso del lWd/ifiA sfu m un posto ili 
due radi, i in^le&i irorW funivorso) 11 ipvftk ■'p:irlni , u.i ? 

2, Vedo si I i.4srnx Mocci . Lu qitctiion tir Iti Lunga* internali tinti te et a a solution 
par VKuftrrantoj estratto dalla Ile vite inter'natìonnie ite * (fetologie (Paris, Cmird 
et D rièi t-, ISUJju 
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bisogna guardarsi dal gì lidi rare l’idea stessa della L. I aerando te sor 
realizzazioni piu o meno dilettole. Tulle le invenzioni, anche le più 
felici e le più feconde, incominciano con uno stadio d'incertezza e di 
prove informi : qual ciclista vorrei)hi- oggi salire su una tfraisicane, 
q pure su un biciclo a grande ruota, eli venti anni fa? 


La soluzione* 

Possiamo adunque nettamente distinguere due questioni la 
questione dì principio, e la questione delia scritti. Orti non poniamo che 
In prima, k la sola clic interessi la gran maggioranza ilei pubblico; 
e pure la sola su la quale egli sia in grado rii dare il suo parere. 
Che domanda egli in somma' 1 ' I na L. I, pratica, ina sopratulto unica \ 
perchè varrebbe meglio una sola L. L mediocre ciir parecchie lingue 
internazionali piu perfette, ma «li cui nessuna fosse intcrnazh'nale* 
I tiso gii a adunque rimettere lo sedia ad una insti tu/ione interna zinnale 
clic abbia la competenza e rinuncila necessarie, affinchè la sua (Inci¬ 
sione s’imponga agrimeresiati c li metta tutti d accordìi. ( tra esiste 
una i à lo istituzione ; è V Associ azione interna riamile {felle Arcadentto 
fondata nel 190fP. Nessun corpo è piu competente a dare la sovrana 
decisione di cut si tratta. Ma pendu- essa prenda in considerazione la 
questioni 1 e s'incarichi di risolverla, bisogna evidentemente dt'essa 
sia scelta dall insieme degl'interessati e che essi lu prendano in certo 
modo per arbitra. In armonia a questo principio noi inviliamo le 
Società di dotti, di commercianti c di viaggiatori di tutti i paesi a 
emettere dei voti e ad eleggere delegati che si uniscano a noi per pre¬ 
sentarli alla suddetta Associartene a nome del mondo e ivi le. 

Se {'Associazione ricusasse d incaricarsi della scelta desiderata, se 
ne incaricherebbe il Comitato scelto dalla Delegazione; •*, siccome 
egli sarebbe il rappresentante in secondo grado, del l'in sterri e degl' 
interessati, Li sua decisione avrebbe ancora mila L auto ri la necessaria 
per imporsi alle società aderenti e per mezzo di esse a tu ili i paesi. 
(Non occorre dire che questo Voìniiato sarebbe composto di un piccolo 
numero di persone di una competenza e di ima imparzialità conosciute, 
prese al bisogno fuori della Jh: legazione.) Cosi, ad -ogni modo, i voti 
delle Società aderenti sono certi di ricevere soddisfazione. Anche 
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sl; una minoranza .li Società, non chè una nazione intera, rimanessero 
fuori di questo plebiscito internazionale, basterebbe oli* la L, I, scelta 
f oàse praticata dalla maggio™™* delle società e dalla maggioranza 
delle nazioni f perché ^imponesse tosto anche alle altre, in nome 
stesso del loro interesse, poichi vi troverebbero un vantaggio mani¬ 
festo, mentre Ignoranza della L* t le metterebbe iti uno stato di 

notevole inferiorità» 


Colici it sitme< 


p er ,\ al di sopra dell’ interesse pratico che la L. I* olire agl'indi 
Vtdui e alle nazioni, vi è un interesse generale ed umano die non 
potrebbe lasciare indifferenti I dotti r i filosofi* Abbiamo dello clic la 
necessita della L, I. risultava dall'Inaudito sviluppo delle relazioni 
internazionali. Viceversa poi, l'istituzione di. una L. I. renderà queste 
relazioni più frequenti e più numerose. Essa favorirà al tempo 
stesso reslénsione degli scambi commerciali e quella degli scambi 
d’idee, Essa permetterà ai dotti di essere piu sol lecitamente e più 
direttamente informati delle scoperte e dei progressi compiti in tutti i 
paesi. Facendo profittare ciascuno di essi dei lavori di tutti i suoi 
confratelli» risparmierà loro ricerche inutili e perdile di tempo, 
accrescerà ira essi l'intesa necessaria all' ordinamento calla divisione 
del lavoro scientifico, realizzerà sempre più lumia della scienza; 
incamera e simbolizzerà l'unità dello spirito umano. Ci sì obietta 
spesso die le lingue vive hanno un contenuto intellettuali' e morale, 
vale .1 dire lo spirilo, il carattere e I' » anima n ili un popolo» Ma la 
\ r I. avrà un contenuto più ricco e più prezioso ancora : l'insieme 
delle idee e delle verità filosofiche e morali, scientifiche e pratiche, che 


formano il patrimonio connine dell umanità* 

Sarebbe senza dubbio eccessivo pretendere che essa basti a dare 
jiglì vi.uiiìm la coscienza della loro fratellanza, a impedire tra le nazioni 
ogni conflitto sanguinoso e a sostituire al regno della lorza quello 
del diritto* Ma al meno essa aiuterà i popoli a conoscersi meglio, a 
frequentarsi di più, a comprendersi, a stimarsi c rispettarsi* Potrà 
dissipare molli pregiudizi e malintesi che li separano, rassodare e 
moltiplicare tra essi relazioni non soltanto d'interesse., ma di simpatia, 
che coti tribù iranno a assicurare la concordia e la pace* «r I nostri 


i 
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antenati hanno creato la coscienza familiare, la coscienza della ci uà 
a coscienza nazionale* Tocca a noi creare Ja coscienza delTumanità È » 
«Jur su coscienza dell umanità, che comincia a formarsi e manifestarsi 
troverà nella L. L un organo e un veicolo indisi pensabili* Dipende 
da ciascuno dt noi Girellare questa grande riforma, che segnerà nella 
stona un epoca paragonabile a quella dellmvenzione della stampa 
e die contribuirà potentemente ai progressi della scienza e della 

C I VI E Ci! . 
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DICHIARAZIONE 


I sottoscritti, delegali da diversi Congressi e Socio là per studiare I* 
questione di mu lingua ausiliare in lem azionale, si sono messi d'accordo 

su i seguenti ponti : 

| — È opportuna la irrita ■ la diffusione di una lingua ausiliare miei- 
«mUmmIo. Jesliwitó non già il ioilitiiire nella vita individuale di ciascun 
popolo gli idiomi nazionali, ma a servire ntlr relazioni aerine cd orali Ira 
persone eli lingue ma terne differenti, 

LI. _ Un-, lingua ausiliare internazionale deve, per poltre adempiere al 
suo ufliciu. soddisfare alle condizioni seguenti : 

condizione, — Essere in grado di servire alle relazioni abituali della 
vili civile, a gli scambi commerciali ed ai rapporti scientifici c filosofici, 

$* condizione. — Essere agevole ad apprendersi da ogni persona di media 
istruzione ole meni m< e specialmente dalle persone di civiltà Europea. 

?a condizione. — Noti essere una delle lingue nazionali. 

HI — Conviene organizzare una Commmehoxk generale la quale rappre¬ 
senti ritiiième delle persone clic, convìnte della necessità e della possibilità 
di una lingua ausiliare, sono interessate al suo impiega. Questa Commis¬ 
sione nominerà un Comitato competilo di membri che possano stare riuniti 
per un certo periodo di tempo ; il noni pi lo di esso è definito dui seguenti 

articoli, 

IX — Ua scelta di una lingua ausiliare spetta in primo luogo alla Aasù- 
tiazionv ìntBM&simale dette Accademie od, in caso di inani cesso, al Comitato 
previsto all Art, 11L 

V, _ per conseguenza i! Comi Etto avrà per prima missione quella di far 
presentare, rulli forme dovute, alla Associazione mternazilmate dette 










Dtchia Vfi zione. 

X. li. Questi* diclini milione cornimi il prugni mimi ufficialo ddl* 

Ktìflii. forma Ja basi! «Mlaci-urdi» e il piatto Aiutimi; delle Società <> dm 
congressi aderenti. enumerati nell' t.tat tir fa D tirati ti o«, 

l'4 * * f . 4. „ - „ 


h J Sfociti "tutte vtternuriunafa tir tir AcidArntir f fondu (ii 
A> - ad ** «rie* cSocrH;i >J i Sci v ndi nitrii i 4 tvI ri m I«• 11 ■■ l;*i 


rt{izit»naft tirile Areadmue. fondala m,-} Rum, rendi- h- 

! SflfinKI 1 i J I 4 Iìk4l fi-ri^n-m [tdi-lrnn I ! i,™ é . r, 1 I.. tfnA. — 1 r* ■ 



1 '■ M 1 ‘ . e nell ìntcì-vallc è rappresentala da un Coni ilo lo. Per la pi-,-a in tou*t 

1 X* i .i ! Ì . _ .Il . . 1 ! _ I ■ Il ■■ • ... . ■ 


lvaiC iriLniuiiiioriiiJL, póssmio essere ro^tiUiik donuabsioai i ri ter nu rionali 
nuli, su proporla d una o di più .Udìdcnifr unaod itlc, sia pei l 


iiuerujj/ionnJi spe¬ 
chi per r.V'Sciiihju 


geniv r jilc, sin, nell irdcrvrilE j Ira due uìKCEiihlcc generili i. dui RmijtnR. , ‘ R dc-irl 

Statuti*) 


Si prega di collaborare ali' opera della Commissione : 

1 Facendola conoscere intorno a sè e procurando che le Società 
scientifiche, le Camere di commercio, lo Associazioni professionali e i 
Congressi eleggano dei delegati Le funzioni di delegato non portano 
disturbi nè spese; possono ridursi alla votazione per corrispondenza 
per reiezione del futuro Comitato art 3 della Dichiarazione e a render 
conto alla propria società dei lavori della Gomm issiti ne. 

2 Sottoscrivendo una somma qualsiasi per le spese di propaganda 1 
sottoscrittori di almeno 5 lire riceveranno regolarmente le circolari 
della Commissione. 


fi S forniti rii* gt'Hwate (ietta f'utttnìix&iuH* ■■ A Unii. l M \\\ g |. ae 
Vavin, Paris VJ . 
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